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L'Editore 



L'egregio Prof. Vallada ci ha fatto dono per 
la nostra Collana di questo prezioso opuscolo di 
zootecnia. Abbiamo pubblicato intorno al mede- 
simo argomento un'altra importante operetta, quella 
del Gherardi che .forma il volume ottavo della 
1' Serie. Ma tra 1' una e l'altra passa un gran- 
dissimo divario, l'una discorre più sulle generali ; 
qui invece si mira tutto al pratico e si insegna a 
trarre ampio profitto di cose che o non si cura- 
vano punto o se ne faceva minor conto di quello 
che si dovrebbe. 

L'illustre Autore seppe tenere quella giusta via 
tra la scienza e l'arte che si addice a coloro che 
vogliono diffondere in mezzo al popolo delle uti- 
lissime verità pratiche. 

Noi speriamo che il pubblico farà buon viso a 
questa eccellente operetta. 



LEZIONE PRIMA. 



Tra le memorande epoche delle più singolari vicende e 
peripezie, cui dovette sottostare la patria agricoltura da' 
tempi di Catone il vecchio a venire fino a noi, occorre dì 
fare una particolar menzione di quella, di non hreve du- 
rata, nella quale al si lene fascerei di quell'antico agrono- 
mo Romano venne a sostituirsi un ben diverso aforisma, 
pel quale era proclamato, riescire più dannoso che utile 
l'allevamento di non poche specie di animali domestici, 
bilanciarsi con perdita le vacche specialmente destinate 
alla produzione del latte , e risultare infine che il bestiame 
non è altro in agricoltura che un male necessario. Se non 
che questo concetto non si appoggiava che su osservazioni 
e considerazioni affatto parziali, il cui risultamento non po- 
teva essere eretto a sistema, a massima generale, ben noto 
essendo che si possono facilmente verificare delle specula- 
zioni perdenti anche nelle industrie e nelle arti le più lu- 
crative, senzachè se n'abbia a dare ad esse la colpa, piut- 
tostochè all'artefice, all'industriale (1). 

(1) Colesla erronea opinione fomentano ancori certi scrittori di 
Economia agraria, che ogni loro sollecitudine appuntano ad accre- 
scere la quantità de' cereali ; quasi che l'uomo avesse a vivere di 



Epperó quell'errata sentenza non potè essere indefinita- 
mente difesa e sostenuta contro i vigorosi attacchi dei pra- 
tici dai dottrinarii, dai teorici volgarizzatori della scienza, 
ed oggi nulla più resta di quei sistemi agronomici che ai 
sono inopportunamente elevati in odio al principio della 
convenienza ed utilità dell'allevamento degli animali consi- 
derato a huon diritto quale parte essenziale di un'azienda 
agraria hene organizzata e condotta. È questo tanto vero, 
che niuno per certo penserebbe oggidì a lottare contro la 
proclamazione della opposta massima, per la quale viene 
invece ad essere stabilite, che il bestiame costituisce a' di 
nostri il principal perno della nostra rurale economia, al 
quale apprezzamento dobbiamo però ammettere che con- 
tribuisca in gran parte il fatto eziandio dell'elevatissimo 
prezzo, a cui viene quello smerciato sugli odierni mercati. 

Tanto nell'agricoltura, quanto nelle altre industrie umane, 
il precipuo fine cui naturalmente tendono gli aforzi dei 
loro cultori, ed il maggiore stimolo che li incalza, sono 
indubbiamente rappresentati dal profitto, dal benefizio che 
se ne possono ricavare, e nel caso nostro vana ed incon- 
sulta impresa fu quella di accusare d'impotenza un'indu- 
stria, che i fatti più sicuri e generali ci dimostrano alta- 
mente produttiva. Essendo ora ampiamente dimostrato, che 
la trasformazione delle derrate alimentari raccolte nei po- 
deri rurali in carne, latte, lana, e deiezioni, non che in 
forza motrice, è quella che ci procura una rendita mag- 
giore, e costituisce il modo più lucrativo di trarre partito 
della terra, ognuno può facilmente rendersi conte della 
grande importanza del domestico bestiame, e concepire la 

solo pane, e non sia meglio il mischiare il cibo vegetale coll'animale; 
e quasi che il vero pregresse economico della nostra palria non si 
debba in oggi collocare nella minore quantità di frumento che ti 
semina. L'EdiMre. 



ragione per cui l'alimentamento, l'impinguamento, la mol- 
tiplicazione e l'immegliamento degli animali formino ognora 
argomento di serii studii e diligenti cure per parte degli 
economisti, dei medici veterinari e degli agricoltori. 

Se infatti ai considerano i bruti quali macchine da lavoro, 
quai mezzi attivissimi di produzione delle materie essenziali 
di consumazione alimentaria, delle materie prime per l'in- 
dustria manifatturiera, si riconoscerà in ogni caso che essi 
rendono dei servigii , di cui la Società non potrebbe fare 
a meno. Sembra perciò, che questa sola considerazione 
bastar dovrebbe a dimostrare quanto importi agli agricol- 
tori che si occupano della produzione degli animali, ed in 
più o meno notevol parte li trasformano in ausiliarii pos- 
senti delle loro rurali operazioni, di porsi in grado di farne 
la più diligente e razionale coltura, nulla lasciando d'in- 
tentato per procurarsi quella istruzione che è giudicata 
necessaria per la buona riuscita della medesima. 

E niuno può meglio trovarsi in condizione di rendere 
all'allevatore cosi importante ed utile servizio che il vete- 
rinario, essendo oramai generale la convinzione, che egli 
non debba tenersi qual semplice risanatore di morbi, de- 
stinato essendo pur anco ad agire quale attivo coadiutore 
degli agricoli progressi, quale propagatore di sani princi- 
pi di zootecnia e d'igiene, ossia, come ben disse il Sanson, 
qual vero missionario dell'agricoltura per tutto ciò che ri- 
guarda il bestiame. 

Duplice appare impertanto l'oggetto di questa coltura, 
occorrendo in fatto di produrre il bestiame non solo, ma 
di conservarlo, ed a questi fini tendono la zootecnia, l'i- 
giene e la medicina. Non è qui mio intento o còmpito di 
occuparmi menomamente dell' ultimo ramo di zooiatrica 
scienza, ma solamente di una piccolissima frazione dei due 
primi, specialmente diretti a favorire la produzione e lo 
immegliamento delle varie specie di animali; che anzi a 
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molto minori proporzioni intendo ridurre l'argomento che 
ho impreso a trattare, restringendolo ad un punto unico, 
quello cioè che si riferisce all'economica produzione e mol- 
tiplicazione del domestico bestiame, essenzialmente fondato 
sul suo alimentamento, che è ovvio di ritenere qual mezzo 
atto ed acconcio ad apportarci più immediati e sicuri van- 
taggi. Ciò dipende da che, superiore d'assai al bisogno 
dello immegli amento del bestiame è in Italia quello della 
sua produzione, particolarmente in quanto si riferisce ai 
ruminanti, e sovratutto a quelli di grossa mole, stati a 
buon diritto proclamati dal perspicace medico astigiano, il 
Vailua, qual vero nerbo d'agricoltura, e fonte precipua di 
ricchezza e prosperità nazionale. 

I bovini italiani in particolare non temono guari il con- 
fronto' delle migliori razze straniere, singolarmente per la 
destinazione al lavoro ed alla produzione della carne, di 
maniera che anzitutto esovratutto occorrerebbe di aumentare 
la moltiplicazione a tutto vantaggio della patria nostra, ed 
è per tale ragione che ritengo conveniente partito quello di 
limitare per ora la debole opera mia al trattamento del 
modo più economico ed acconcio a procurarci il sospirato 
aumento, e questo io trovo nella rivendicazione ad uso a- 
ìimentare di numerose sostanze organiche, che gradite e 
nutritive riescirebbero pel bestiame, se per causa d'invete- 
rata incuria od ignoranza non ai usasse fra noi di lasciare 
che vadano in tutto, od in gran parte almeno, sciupate e 
disperse. 

L'utilità di questa innovazione apparirà ancora maggiore 
qnando si rifletta, che per easa si perviene a porre l'alle- 
vatore in condizione di render più sicura ed attiva la gin- 
nastica funzionale del Sanson, specialmente applicata alla 
nutrizione degli animali, tanto più che, al dire de' più va- 
lenti agronomi, e massimamente del celebre Saint-Cler, il 
buono e conveniente alimentamento costituisce il mezzo più 



sicuro di migliorarli, quando sì ha in mira questa zootec- 
nica impresa, e che oltracciò si giunge a rendere il loro 
nutricamelo più igienico e salutare. Per quanto infatti 
sia eccellente un cibo, ei non debbe mai essere esclusivo, 
utilissima essendo non solo, ma benanco necessaria la va- 
rietà nella distribuzione delle sostanze alimentari. L'uomo 
stesso , venendo esclusivamente nutrito per qualche tempo 
di carni arrostite (alimento fibrinoso ed azotato in altissimo 
grado) deperisce bentosto, e può anco contrarre gravissime 

0 mortali infermità. 

È d'altronde perfettamente riconosciuto e stabilito {in i- 
giene zooiatrica, che più gli alimenti sono variati, meglio 
si fa la nutrizione e la ripartizione dei materiali necessarii 
alle diverse riparazioni dell'economia animale. Tristi e mor- 
tali effetti può facilmente avere, come ho già notato, un 
cibo troppo uniforme, in cui non tutti od incompletamente 
son rappresentati i generi delle varie derrate alimentari, 
ed infatti assicura il Burdach d'avere visto morire i coni- 
gli che vengono esclusivamente alimentati, per un certo 
tratto di tempo, con orzo o patate. 

La natura intanto non nega giammai all'industre colono 

1 mezzi occorrenti per provvedere al nutrimento di un con- 
siderevole numero di animali; ma è d'uopo che ei sappia 
approfittare delle generose sue largizioni ; è necessario che 
egli non le trascuri o le disperda, se pur vuole coll'indu- 
stria produttrice del bestiame abbondantemente soddisfare 
ai proprii bisogni. 

Tra questi varii mezzi occupano un gran posto i cosi 
detti prati aerei od in più chiari termini, il fogliame che 
in tanta copia può ricavarsi dagli alberi e dagli arbusti 
per alimentare gli animali, mentre esso suole oggi ancora, 
per nostro malanno, andare in massima parte sciupato o 
perduto nelle nostre campagne, epperò intendo anzitutto oc- 
cuparmi di questo argomento, stato finora troppo vagamente 
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ed incompletamente trattato da' nostri predecessori. E questo 
faccio tanto più volentieri inquantochè spero' di contribuire, 
anche sotto questo rapporto, a rendere più manifesta ed 
inconcussa l'utilità dell'imboscamento de' monti, e di non 
poche terre incolte della pianura, altamente proclamata a' 
tempi nostri quale urgente mezzo di infondere novella e 
rigogliosa vita ai naturali produttori di prezioso legname, 
di liberarsi in gran parte dalle inondazioni, di promuovere 
una più attiva ed estesa purificazione dell'aria, di favorire, 
come già notava il Rodolfi, ì'immegliamento di molte terre 
richiesto da una coltura miglioratrice, di rimediare infine 
a quella squallida nudità dei monti che pare ornai il riflesso 
della nostra miseria. 

Non v'ha dubbio infatti , che i vantaggi del rimbosca- 
mento abbiano a risultare più evidenti , se per esso si ot- 
terrà una maggior produzione di foglie tanto atte a con- 
venientemente nutrire il domestico bestiame, produzione 
questa che varrebbe a metterci in grado di accrescerne no- 
tevolmente la moltiplicazione, siccome io credo debba in- 
dubbiamente risultare dalla seguente, rapida enumerazione 
delle principali piante arboree ed arborescenti, atte a ser- 
vire a tal uopo. 

I. 

Del frassino. 

Frassino (Fraxìms excelsior , frasso dei piemontesi). Que- 
st'albero somministra foglie, che vengono ricercate e pa- 
sciute con una certa ■avidità da tutti gli erbivori, non esclu- 
so neppure il cavallo,' e alcuni agronomi amerebbero me- 
glio di vedere essiccate all'ombra e conservate poscia per 
la fredda stagione (1), poiché cosi riescirebbero di mag- 

(1) Vuoisi evitare eoe sia bruciala dalla brina; dal principio di 
settembre a mezzo ottobre si possono raccogliere le foglie o rimon- 
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giore utilità nelle poco fertili regioni di montagna. V'ha 
chi pretende che il loro uso alimentare valga a comunicare 
al latte un amaro sapore, trasmissibile anche al burro che 
se ne ricava; ma ciò non accadrebbe, o di nessuna entità 
rieacìrebbe un tal fatto, se le medesime fossero interpolata- 
mente amministrate con altre serta di alimenti. 




Son da molti riputate migliori le foglie dell'omo od or- 
niello (Fraxinut ornws). 

m. 

Del elrleglo. 

Ciliegio o ciriegio {Prunus cerasus). Le sue foglie con- 
vengono a tutti gli erbivori, sia verdi che secche; ma ge- 
neralmente sono da noi tenute in poco o nessun conto. Se- 
condo il Petit contengono desse zucchero di canna e glu- 
cosio in non piccola proporzione. 

IV. 
Otti rovo. 

Rovo {Rabus fructicosus , rome die moure dei piem.). 
Tutti gli animali mangiano con piacere le foglie del rovo, 

dando le piante e potandole, si aduneranno in fascine le quali non 
si riporranno sul fienile, che dopo averne accertalo l'essiccamento. 

L'Editore. 
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cosi comune ne' boschi , nelle siepi , lungo le fosse ed i 
margini dei campi e delle strade rurali. Le capre e le pe- 
core le cercano con avidità, e poco diversamente avviene 
dei bovini ; ma nelle nostre campagne son trascurate affatto, 
e non rendono alcun benefizio a meno cbe sian pasciute da 
qualche animale lasciato a sò, liberamente vagante ne' cam- 
pi e lungo le strade (1). . . 

V. 

Dell'acacia. 

Acacia {Robìnia pseudo acacia , gaggìa , gazzia o cascia 
dei piem.). Se si pensa che quest'albero appartiene alla 
famiglia delle leguminose, non v'ha menomamente a stu- 
pire che gli erbivori in genere si mostrino assai ghiotti 
delle sue foglie, e se ne nutrano bene assai, non ignoran- 
dosi punto cbe in esse si contiene una notevole quantità 
d'albumina, per la quale debbono esser riguardata siccome 
costituenti un utile cibo, specialmente per le vacche in cui 
aumentano, sebbene in minor grado, la lattea secrezione , 
locchè è riconosciuto avvenire sotto l'influenza dell'erba ma- 
dica e del trifoglio. È a sapersi però che queste foglie per- 
dono, disseccandosi all'aria, il 61 per 100, essendoché rac- 
chiudono molt'acqua, ed in questo caso riduconsi solo al 
17 </g per 100 le parti nutritive in esse esistenti, di guisa 
che si opina esservi molto maggiore convenienza nel farle 
consumare, mentre sono ancora verdi e fresche. 

(1) La 6 questa una pianta che per la noncuranza in cni è te-i 
nula è più alta a manifestare l'indolenza de' nostri contadini cbe 
non l'opera utile loro. Eppure con un po' di baon governo gioverebbe: 
h coltura di questa pianta ad ornamento o difesa de' nostri vigneti. 

L'Editor». 
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Auche le foglie di quella specie che dai botanici è ap- 
pellata Robinia spina Ghristi, ed è spesso destinata a for- 
mare delle ottime siepi, sono abbastanza tenere e nutritive 
per venire vantaggiosamente date per uso alimentare agli 
animali , e particolarmente ai conigli che se ne mostrano 
avidissimi, e ne ritraggono un ottimo nutrimeuto. 

Si lamenta per esse l'inconveniente delle robuste ed acu- 
tissime spine di cui sono munite, e per recarvi rimedio sì 
è proposto di sostituire alle medesime l'acacia inerme o priva 
di queste appendici ; ma io non lo credo tale da doverci in- 
durre ad adottare quosto cambiamento di coltura, che trar- 
rebbe seco un non lieve dispendio e disagio , ed i cui ri- 
sultamene sarebbero incerti affatto , e probabilmente anco 
dannosi, tantopìù che noi vegliamo quotidianamente supe- 
rata questa difficoltà dai nostri coloni i quali , ne' paesi 
dì collina in ispecie, si sono oramai abituati a farne un'abi- 
tuale raccolta, la quale però potrebbe anche essere più ac- 
curata, per nutricarne i ruminanti in particolare. 

VI. 

Del pioppo. 

Pioppo (Pojmlus nigra, arbra dei piem.). Le foglie dì 
quest'albero sono pasciute abbastanza volentieri in istato 
verde dalle pecore e dallo capre, e neppure dai cavalli sono, 
rifiutate. Conviene però maggiormente di farle essiccare , 
poiché in allora formano un buon fogliame alimentare che 
riesce di notevole risorsa per l'invernale stagione, siccome 
appunto si fa con profitto in Prussia, non che in alcuno 
Provincie dell'Italia meridionale e centrale , e particolar- 
mente nella Toscana. 

Eguale vantaggio potrebbesi ricavare dalle foglie degli 
altri pioppi , quali ìl pioppo bianco (Populus alia), il tre- 



— 16 — 

mulo e l'italico {tremula e fastigiata), fra cui dovrebbe pre- 
ferirai il tremolo, perchè le sue foglie , al dire del Lecoq, 
sono avidamente ricercate dai ruminanti e costituiscono , 
allorquando si sono essiccate, uno dei migliori fogliami che 
si possa procurare il colono (1). 

VII. 

Del castagno d'India. 

Castagno d'India (Aesculns Hippocastamm). Non vi ha 
che la capra che mangi le foglie verdi di questo magni- 
fico albero; ma è probabile assai, che facendone essiccare, 
si potrebbe trarne maggior partito per uso alimentare del 
bestiame. 

Vili. 
Dell'acero. 

Acero, obbio, albero da vite {Acer campestre). Offre nello 
sue foglie un buono alimento pel bestiame in genere, e più 
particolarmente per le pecore e le capre, e copioso trovasi 
ne' paesi di pianura in cui poco coltivasi l'olmo per la vite, 
essendoché egli ne fa allora le veci. Le foglie dell'-ie^r 
pseudoplatama e de! platanoides son ricercate da tutto il 
bestiame , cui giovano per la ricchezza de' loro principi! 
zuccherini e gommosi. 

(1) La ragionevole potatura di questo albero gioverebbe ad accre- 
scere e migliorare la qualità e quantità del legno specialmente nei 
luoghiumidi lungo i Guidi e i canali. 

L'Editore, 
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IX. 

nell'ontano. 

Ontano {Alms, verno, dei piem.). Se ne hanno due spe- 
cie nel nostro paese, Valnus glutinosa, cioè, e Y mutila , ed 
ambedue danno foglie ricche di principii nutritivi , senza 
perciò meritarsi di essere collocate fra i migliori foraggi, 
e ciò perchè la grande quantità di resina e di cera, in esse 
contenute, le rende piuttosto indigeste, e perchè una so- 
stanza acre trovata nella detta resina è forse la causa dei 
disgraziati effetti che esse hanno talvolta determinati nei 
bovini. Affine di prevenire la ripetizione di tali inconvenienti , 
conviene di farle essiccare prima di distribuirle agli animali, 
e ciò è tanto più necessario inquantochè il bestiame non 
le ricerca se sono verdi e fresche , essendo esse, quelle in 
♦specie dell'oJMM glutinosa, attaccaticcie ed acri, mentre le 
mangia con avidità se disseccate. In molte regioni, partico- 
larmente nel Ducato di Brunswich e nell'Hannover , si 
danno ai ruminanti durante l'inverno, anche negli anni in 
cui abbondano gli altri foraggi , perchè si è fermamente 
convinti della utilità e salubrità di questo alimento , spe- 
cialmente se sono amministrate alle pecore, cui paiono più 
convenienti. 

X. 

Della betulla. 

Betulla (Betulla alla, biò'la dei piem.). Le foglie di que- 
sta pianta possono convenire qual foraggio invernale, chè 
manda un grato odore, e generalmente non spiace agli ani- 
mali, alcuni de'quali però si mostrano talora mal disposti 
a farne pasto, nelle prime volte almeno in cui viene loro 
L'Ancora d'Italia — Voi. 33 t 
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amministrato , e ciò per causa di no principio amaro in 
osse contenuto. Nella Svezia e Norvegia sono generalmente 
riguardate siccome costituenti un eccellente foraggio d'in- 
verno , ond'è che io Sprengel fu tratto a dubitare che la 
betulla del nord possegga proprietà più nutritive della no- 
stra, o che le sue foglie abbiano un miglior sapore. 

XI. 

Del carpino. 

Carpino, carpino bianco {Carpimi letulus , cherpo dei 
piera.). II maggiore vantaggio che offra quest'albero, per 
l'ali mestamento del bestiame, è quello di potersi spogliare 
delle sue foglie in ogni tempo, senzachè la sua vegetazione 
menomamente ne soffra. Contengono le sue foglie molto 
tannino; ma ad onta del loro amaro sapore, tutti i rumi- 
nanti le mangiano, e non di rado vi si accomodano anche 
ì cavalli. A motivo però dell'abbondanza di questo princi- 
pio astringente ed amaro non sarebbe conveniente dì nu- 
trirne esclusivamente le vacche, poiché il loro latte potreb- 
be acquistare un ingrato sapore. 

XII. 

Del castagno. 

Castagno {Castanea vesca). Le foglie di quest'albero cosi 
comune ne' colli e ne' monti di cui è tanto riccamente 
sparso il Piemonte in particolare, potrebbero entrare nel- 
l'ali menta mento del bestiame al pari di quelle del faggio; 
ma pur troppo sovente vanno esse per la massima parie 
perduto (1). 

(1) È più difficile l'adoperare le foglie del castagno quando è giunto 
alla saa virilila per coi è capace di dare frulli ; per la tardivilii del 



xin. 



Del faggio. 

Faggio (Fagus selvatica, Jò dei piem.). Secondo lo Spren- 
gel le foglie secobe del faggio contengono il 72 '/i per 100 
di principi! nutritivi. Riescono tiesse special mente gradita 
alle pecore c capre, quantunque abbiano un sapore amaro 
astringente. Rappresentano oe' monti un foraggio di uis- 
suDa spesa, ed assai vantaggioso. 

IIV. 
Del gelso. 

Gelso bianco e nero (Morus alia a nigra, moarèdei piem.]. 
Nel dipartimento dell'Herault in Francia vien volentieri 
estesa la coltivazione de! gelso bianco, particolarmente nello 
scopo di far servire le sue foglie ad uso alimentare del be- 
stiame. Convengono assai alle vacche lattifere, non che ai 
maiali i quali, come spesso accade dì scorgere, mangiano 
avidamente la lettiera dei bachi, impregnata de' loro escre- 
menti. Gli igienisti consigliano di non dare agli animali 
le foglie degli alberi troppo giovani, perchè troppo acquosa 
e poco nutritive. Le stesse cose debbono dirsi del gelso nero, 
le cui foglie vengono anche nei nostro paese di già utiliz- 
zate in gran parte , particolarmente per nutricamento dei 
bovini, e più ancora delle pecore ebe se ne mostrano 
ghiotte assai. 

suo frutto; ma allorché è giovane ed ba più vigorose le foglie e maggior 
bisogno d'essere rimondalo dal soverchio de' suoi rami può dare du 
buoni pasti nell'inverno al nostro bestiame. £' Eixitrt. 
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Della quercia. 

Quercia e specialmente la rovere (Quercus roìmr, tohI 
dei piem.), non che il Quercui ileo;, ed il cerro (Quercus 
cerris). Le varie specie di quercie producono foglie non 
guari ricercate dagli animali , ma tuttavia mangiate da 
loro qualche volta nella primavera. La notevole quantità di 
tannino che desse contengono allo stato fresco ne rende pe- 
ricolosa l'amministrazione al bestiame, epperció non si de- 
stina questo fogliame al suo alimentamento se non dopo d'a- 
verlo fatto essiccare. Nelle provincie del mezzogiorno d'Italia 
son molto usate a tal uopo le foglie secche della seconda specie 
dì quercie, di cui ho fatta menzione, e pare che egual ser- 
vizio potrebbero rendere quelle del Cerro, albero non tanto 
raro nel nostro paese. 

XVI. 
De' salici. 

Salici (Salice alba, capraea, babilonica, eie). Le foglie di 
queste piante furono già indicate da Virgilio siccome molto 
atte a nutrire il bestiame. Quantunque amare riescon tut- 
tavia gradite ai ruminanti in i specie, anche ne' casi in cui 
vengono amministrate in grande copia; piacciono e giovano 
particolarmente alle capre , e più ancora alle pecore ed ai 
conigli, opponendosi allo svolgimento delle cachetiche affe- 
zioni. Più preziose di tutte sono quelle del salice bianco, 
perchè primaticcie, e perchè si essiccano assai bene in guisa 
.da poter costituire anche un buonissimo foraggio per la 
stagione invernale ; quelle del saìix caprea convengono e- 
aiandio agli animali della specie equina. 



XVII. 



Del viburno. 

Viburno ( Viburnum lontana, latta o pasta mola dei piem.). 
Le larghe ed ovali sue faglie, sebbene cotonose alla faccia 
inferiore, vengono tuttavia ricercate dai ruminanti, ed i co- 
loni del Beaujolais in Francia sogliono farne accurata rac - 
colta per farle essiccare, e servire dì utile alimentamento, 
specialmente per le capre, nella stagione invernale. 

XVIII. 
Dell* olmo. 

Olmo (Olmus campestris). È questo l'albero le cui foglie 
vengono più generalmente destinate in Italia all'alimenta- 
mento del bestiame, venendo a tal uopo raccolte in diverse 
epoche dell'anno, e talvolta anco conservate per la fredda 
stagione. Si è specialmente nelle pianure Parmensi, Mode- 
nesi , Bolognesi , Mantovane , che abbonda grandemente 
questo albero , e vien fatto attivamente servire al nutrica- 
mento degli animali , e massimamente dei ruminanti. 
In Francia si danno verdi e secche alle pecore, alle capre, 
alle vacche, e Grognier assicura che nelle Cevenne si usi 
assai di farle cuocere per darle si porci destinati allo im- 
pinguamento (1). È ben naturale che ciò sia, inquantoche 
già gli antichi vantavano l'uso alimentare di questo foglia- 
me, e Catone fra gli altri, trattando de re rustica, scriveva 
essere : frondem populneam, ulmeam, guernam caedito, pa- 
bulum ovibus. V'hanno scrittori , i quali hanno affermato , 

(1) Cotesto si usa alcun poco noli' allo Piemonte, ma tuttavia no» 
in quella misura in cui si potrebbe e si dovrebbe. L'Editor*. 
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che 100 parti di questo fogliame equivalgono a 135 di erba 
medica, che son desse provviste d'una grande quantità di 
mucilagine, e che in istato secco contengono 1*81 per 100 
di principi! nutritivi. 

XIX. 
Della vite. 

Vite (Viti» vinifera). Anche le foglie della vite vengono 
in gran copia adoperate dai nostri coloni , massimamente 
nei paesi di collina, pel nutricamento delle varie specie di 
animali, e più particolarmente dei grossi ruminanti, i quali 
le mangiano con piacere , siano esse fresche o secche , o 
siansi anche essiccate per metà sopra i rami. In alcuni luo- 
ghi, dice Grognier, usasi di sfogliare le viti, e nutrirne le 
•vacche alla stalla, come appunto suol farsi tra noi, in altri 
si conducono le pecore nelle vigne , perchè ne pascano le 
foglie in pianta , altrove vengono raccolte con cura , fatte 
essiccare, e chiuse quindi in un luogo asciutto, od anco 
messe in istato verde sotto pressione , per adoperarle poi 
nello inverno ; ma non debbesi tuttavia tacere che, se ven- 
gono amministrate alle vacche in troppo grande quantità 
e per troppo lungo tempo, esercitano una cattiva influenza 
Sulla qualità dei latte , il quale si coagula e si inacidisce 
assai presto e con molta facilità. Il Petit assicura di aver 
ricavato grammi 9,20 di zucchero di canna, e 26,55 di glu- 
cosio da un chilogramma dì queste foglie, le quali, secondo 
Io stesso autore , conterrebbero ancora non pochi grammi 
d'acido tartrico, 

XX. 
Ilei tiglio. 

Tiglio (Titta europea) , tiglio de' boschi (Figlia -micro- 
pAìlla). Tutti gli. animali mangiano queste foglie, le quali 
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3on perciò considerate quale buonissimo foraggio. Conten- 
dono desse molto zucchero e gomma , con poco tannino , 
son facilmente digerite, ed in alcune località della Germa- 
nia son considerate siccome migliori dei fieno pel nutrica- 
mento degli ovini, a cui ai amministrano eziandìo in istato 
secco, nella quale condizione costituiscono un eccellente 
nutrimento anche per quelli che sono ancora in tenera età. 
Ciò non pertanto Linneo ha osservato, che nella Svezia co- 
municano queste foglie delle cattive qualità al latte delle 
^vacche , che ne sono 1 esclusivamente nutrite per un note- 
vole tratto di tempo. 

XXI. 

Del nocciuolo. 

Noce iuolo o nocella (Corylus avellana, nissòle dei pieni.), 
le sue foglie un po'aspre e più dure di quelle del tiglio, 
li sono tuttavia pressoché uguali per ciò che si riferisce 
a.l'alimentamento del bestiame. 

XXII. 

Canna da srape. 

Canna da scope (Armido phragmìtes). Le sue foglie co- 
stituiscono un foraggio abbondante, che gli animali appe- 
tiscono poco quando è secco, e che rifiutano talora ancor- 
ché verdo , se troppo vecchio , mentre avidamente è pa- 
sciuto, prima che n'esca la panocchia , specialmente dagli 
animali bovini. Si attribuisce a questo foraggio , natural- 
mente zuccherino , la proprietà di aumentare la lattea se- 
crezione, di dare al butirro ed al cacio che ne provengono 
delle superiori qualità, ed invero già il sapiente Bosc le 
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aveva dichiarate altamente nutritive. Le vacche ed i ca- 
valli mangiano anche le foglie , finché giovani , dell'altra 
canna, detta dai botanici Arando donax, ma esse non pos- 
sono tuttavia rappresentare un equivalente delle precedenti. 

Si è detto da taluni che l'uso alimentare di queste foglie 
abbia non rade volte nociuto ai cavalli ed ai bovi ; ma 
oggidì si è convinti , che ciò avvenga soltanto quando le 
medesime sono intaccate da quella crittogama, che è detta 
Puccinia aruniinacea, e questo fatto è ben singolare, se si 
rifiette che innocue furono dichiarate dal Frank la Pucci- 
nia graminis e la coronata. 

XXIII. 
Del fico. 

Fico (Ficus). Sebbene ruvide al tatto, e rese viscose dal 
liquido lattiginoso che si contiene specialmente ne] loro pi^ 
ciuolo, le grandi e grossolane foglie di questa pianta vec- 
gono tuttavia avidamente mangiate dalle vacche, eppereil 
j margari dei dintorni di Napoli sogliono farne un accu- 
rata ricerca e raccolta , mentre in Piemonte non ho mai 
visto alcuno curarsi delle medesime. 

XXIV. 

Del pero e del melo. 

Però e melo (Pt/rus e malus). Già v'hanno ne* nostri 
paesi dei coloni che usano di trarre partito delle foglie 
verdi o secche di queste piante da frutta , per l'alimenta- 
mento dei bovini , ed è veramente a deplorare , che nella 
maggior parte delle località vadan sciupate, unitamente a 
quelle del nespolo, del lazzcruolo, del sorbo e del prugno. 
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che, al dire del Lecoq, potrebbero egualmente riescire dì 
grande giovamento (1). 

XXV. 
Del rosaio. 

Rosaio (Rosa). Le foglie tenere de' rosai non sodo molto 
ricercate dagli animali; ma tuttavia possono essere util- 
mente adoperate pel nutricarne ntu dei ruminanti, e partico- 
larmente delle pecore e delle capre. 

XXVI. 

Legno da fruste. 

Legno da fruste (Oeltis australts). Tutti i domestici er- 
bivori, e sovrattutti gli animali ovini e caprini, mangian le 
foglie di questa pianta abbastanza sparsa in alcune valli 
di quest'ultima parte occidentale d'Italia, e particolarmente 
in quella dello Dora Riparia. Nelle località in cui scarseg- 
giano i prati offre dessa ne'numerosi suoi rami un buonis- 
simo cibo invernale, tanto più che le sue foglie si essiccano 
con tanta facilità da apparire ancora cosi verdi quando son 
secche, come se fossero state raccolte ancor fresche da poco 
tempo. 

XXVII. 
Del citiso. 

Varie sorta di Citisi (Cytisus), l'avorniello o liburne {Cy~ 
tisus laburmm, il sessilifolius, il nigricans, il eapitatus ed 

(1) Dio volesse che i nostri coltivatori imparassero a potare que- 
ste utilissime piante, che san migliorerebbero i prodotti in quel- 
l'atto che avrebbero un nutrimento eccellente per qualche pasto delle 
loro bestie! L'Editore. 
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il proslralits). Il liburno è oggi pressoché accertato rappre- 
sentare quella pianta che, secondo i Greci scrittori , cre- 
sceva abbondante in remoti tempi nell'isola di Citno, dove 
vi era l'uso di copiosamente amministrarla agli animali , 
cui serviva d'eccellente pascolo verde per otto mesi dell'an- 
no, mentre negli altri quattro davasi convenientemente pre- 
parata e conservata collo essiccamento. Sotto l'influenza di 
un tale regime la vacca , la pecora e la capra sommini- 
stravano il miglior latte caseoso , col quale si preparavano 
ì tanto rinomati formaggi di quell'isola. Trovasi dessa assai 
comune nei colli e monti di quasi tutta Italia, non esclusa 
la settentrionale, come ben nota il Camisola, e veogon do- 
vunque pascolate le sue foglie da tutto il bestiame, e par- 
ticolarmente dai ruminanti. Potrebbe ella essere coltivata, 
e lo è diffatti con una certa attività nella terra d'Otranto, 
dietro gli eccitamenti fatti in proposito dal dottor Guglielmi 
di Nàpoli e da diversi cultori dell'economìa rurale , come 
lo è da maggior tempo nella Puglia dove viene comune- 
mente appellata citiso di Virgilio. Sono arbusti questi che 
meglio di tanti altri si addattano ai terreni sterili ed ele- 
vati , in cui possono costituire una buona risorsa per gli 
allevatori di animali. È d'uopo però che questi non sian 
tenuti per considerevol tempo a tale esclusivo regime, poi- 
ché altrimenti il latte, che da essi si ricava, acquista un 
cattivo odore ed uno spiacevol sapore. 

XXVIII. 

Della verga d'oro. 

Verga d'oro, o pioggia d'oro (Solidago vìrgaurea). Pianta 
propria dei luoghi elevati , ed utile assai nei terreni sab- 
biosi, e frananti , le cui foglie, quando son giovani , ven- 
gono mangiate volentieri da tutto il bestiame. 
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Del luppolo. 



Luppolo (Mumulus lupulus, Invertiti dei pieno.)' Parlo qui 
ancora di questa pianta, i cui ceppi e rami diventali le- 
gnosi, e le cui foglie costituiscono un buonissimo e salu- 
bre alimento tonico , massimamente per le vacche che se 
ne mostrano assai ghiotte. Dietro il loro uso, non eccessivo 
però nè esclusivo , acquista il latte un sapore particolare, 
ed assai soave, siccome si è osservato nei paesi, in cui questa 
pianta è coltivata in grande per la fabbricazione della birra. 

XXX. 
Del fico d'india. 

Fico d'India. Parlerò per ultimo delle foglie dì questa 
pianta grassa, assai comune nelle provicele del Mezzogiorno 
a Napoli ne' cui dintorni è qua e là tenuta a mo* di EÌepe, 
ed in Sicilia, ove sa ne fa un'estesa coltura per ricavarne 
un dolcissimo frutto, assai stimato in quelle regioni. 

Il Chicoli ha recentemente affermato, che gli articoli del 
fico d'India possono utilissimamente servire di alimento agli 
animali bovini, e specialmente alle vacche, ed esagerando 
un poco i vantaggi che se ne possono ricavare , ha fatto 
intendere che desse possa rimpiazzare l'erba medica ed il 
prodotto io genere dei prati artificiali. Con ragione però 
il Fiammingo obbiettava testé nel n° 55 degli Amali del- 
l'agricoltura Siciliana, che quelli possono bensì concorrere 
utilmente all'alimentamento degli animali vaccini, ma non 
mai surrogare l'erba medica nei terreni atti alla buona 
riescila di questa pianta. 
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ni altri foraggi erbacei. 

Or siami lecito di supporre che, se non ho pienamente 
esaurito questo importante argomento, trattando d'ogni al- 
bero ed arbusto in particolare, l'ho svolto però in modo 
da poter evitare il rimprovero di aver passati sotto silenzio 
alcuni di quelli alla cui conoscenza annettesi maggiore in- 
teresse, e da richiamare su di esso una più viva attenzione 
per parte de' nostri allevatori di bestiame , non senza spe- 
ranza che gli studii fatti in proposito abbiano a recare 
gualche giovamento alla derelitta nostra pastorizia. Se non 
che io trovomi ancora in dovere di dedicare alla medesima, 
prima di por termine a questa qualsiasi dissertazione , al- 
cune considerazioni relative a certi foraggi detti erbaeeì , 
le cui foglie possono egualmente, e talfiata meglio ancora, 
di quelle di cui ho già parlato , servire di utile nutrica- 
mento agli animali. E qui veggomi aperto a me dinanzi 
un altro vasto campo di interessanti atudii zootecnici ed 
igienici ; ma io lo restringerò ne' più stretti confini , non 
occupandomi dei medesimi che colla massima brevità, e 
sotto l'unico punto di vista economico, siccome già feci per 
la materia discussa finquì. Dirò dunque succintamente delle 
medesime, notando anzitutto che molte sono le piante er- 
bacee coltivate ne' campi, negli orti e nei giardini, di cui 
potrebbesi trarre grandissimo profitto, mentre oggidì si la- 
sciano disperdere in massima parte. Prima fra queste ìa 
saggina, ossia il grano turco, le cui foglie verdi, ad ecce- 
zione di moltissime altre, sono a dir vero già grandemente 
usate a tal uopo dai nostri coloni, massimamente nei paesi 
di collina. È anzi giusto di notare, che tal fiata se ne fa 
puraneo una eccessiva e quasi esclusiva consumazione per 
l'alimentamento dei bovini, che più se ne mostrano ghiotti 
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e maggiormente ne sogliono approfittare , senzachè sia qua- 
si mai occorso di vedergli susseguire de' gravi inconvenienti, 
se si eccettuano alcune indigestioni, che abbastanza facil- 
mente vengono combattute dall'uomo dell'arte. 

Per quanto alle foglie di molte piante crocifero apposita- 
mente coltivate, quali sarebbero quelle di barbabietola , di 
carote, di pastinache, di carcioffo o pero di terra ((opinanf 
lour) , di navoni, di cavoli, cavolfiori e simili, chi mai po- 
trebbe calcolare in quanta copia vadano malamente perduta 
del nostro paese, mentre eBse pur riuscirebbero cosi pro- 
ficue a tal uopo ? ! Le foglie infatti di barbabietola potreb- 
bero rendere dei grandi servizii, avuto riguardo alla sta- 
gione in cui verrebbero distribuite agli animali , stagione 
in cui l'aridità del suolo fa scarseggiare i verdi foraggi , 
non che alia ben nota sua proprietà di favorirò la lattea 
secrezione, e riuscire di grande convenienza pegli animali 
ruminanti cbo si trovano in tenera età. 

Allorquando, dice l'Iieuzè, queste foglie furono raccolto 
colle volute cure, e frammiste ad una piccola quantità dì 
fieno, nutrono molto bene le vacche particolarmente desti- 
nate alla lattea secrezione. 

Le foglie delle carote sono nutritive in alto grado, piac- 
ciono agli ovini ed ai bovini, le cui femmine sotto l'in- 
fluenza di un tal regime producono un latte assai colo- 
rato e ricco in parte butirrosa. Queste foglie , ha detto 
iperbolicamente il Magne , sono eccessivamente salubri , 
ricercate da tutti gli animali , fra' quali anche i suini e 
gli equini. 

La pastinaca coltivata somministra foglie e steli costi- 
tuenti un foraggio verde che piace assai ai bovini ed alìe 
pecore, nutritivo e sano, creduto anzi, per la nutrizione dei 
detti animali, migliore ancora di quello che si ricava dalle 
itesse foglie delle carote. 

Dal pero di terra si ottengono foglie e steli costituenti 
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una preziosa risorsa per l'ali mestamento dei lanuti e dei 
bovini, e rappresentanti un cibo assai salutare anche quando 
furono ridotti in istato di essiccamento. 

Dalle foglie delle rape e dei navoni ai può ricavare un 
cibo conveniente pei ruminanti, molto ricercato dalle pecore 
e dalle vacche, nelle quali è pur detto che aumentino la 
lattea secrezione. 

I cavoli e cavolfiori producono foglie che convengono a 
quasi tutti gli erbivori, ma sono pressoché esclusivamente 
riserbate per i ruminanti e pei conigli, a' quali convengono 
sommamente, quantunque per l'abbondanza dell'acqua in 
esse contenuta finiscano per far segregare un latte acquoso, 
il quale acquista oltracciò l'odore ed il sapore delle croci- 
fere, semprechò se ne faccia un uso troppo copioso ed esclu- 
sivo. Se però son date con moderazione , costituiscono 
un buonissimo alimento, ma intanto si è specialmente di 
esse che hassi a lamentare il dannevole sciupo che se ne 
fa, particolarmente in sulle fiere e mercati dell'Italia set- 
tentrionale. 

Potrei ancora estendermi alquanto su questo argomento; 
ma temendo di avara già abusato un poco della indulgenza 
de' benevoli miei uditori, e confidando, per altra parte, che 
quanto si è detto finora avvicinare ci possa almeno alla 
meta che mi sono prefisso , di far persuasi cioè i nostri 
allevatori della ìnconvenienza somma e del grave danno 
quotidianamente risultanti dallo spreco, dalla dispersione, 
fatta o permessa, degli importanti foraggi di cui ho parlato, 
pongo fine al mio dire, colla promessa dì compiere in 
altra lezione la rassegna delle principali sostanze suscettive 
di ben nutrire il bestiame, di cui poco o niun conto suol 
farsi nelle nostre campagne, tendendo sempre a favorire 
ed attivare una maggior produzione futura delle più pre- 
ziose specie di domestici animali, rappresentante una delle 
più notevoli e sicure risorse, su cui sia lecito di fondare la 
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speranza di un migliore avvenire finanziario pel nostro 
agricolo paese (1). 



LEZIONE SECONDA. 

Dì molte altre derrate alimentari che, al pari di quelle 
di cui ho trattato nella passata lezione, sogliono esser male 
apprezzate o trascurate nella nostra Italia, o nella maggior 
parte almeno delle sue provincie, è d'uopo ancora che io 
dica, se fondata dee ritenersi la speranza di raggiungere 
od avvicinare per lo meno il prefisso scopo, quello cioè dì 
far ben nota e palese ai nostri allevatori la ricca serie delle 
sostanze alimentari che malamente andaron finora fra noi 
sciupate e disperse, mentre in più o men allo .grado po- 
trebbero contribuire a procurarci validi ed ampii mezzi di 
accrescere la moltiplicazione delle più utili ed interessanti 
specie di domestico bestiame. Se non che non basta, a parer 
mio, di porre in mostra questi varii elementi di nutrica- 
melo degli animali; ma evvi ancora il bisogno di porre 
i coloni in condizione di poter fare un equo apprezzamento 
dei varii sistemi o metodi di loro preparazione e manipola- 
zione, pei quali più economici, nutritivi e salutari diventano 
i medesimi, epperció, dopo d'avere brevemente trattato di 
parecchie altre produzioni vegetali ed animali ravvisate più. 
utili per le loro alibili proprietà, mi riserbo ancora di far 

(I) Rifletta ora il lettore un momento, e calcoli anche solo all'in- 
grosso quanto ben di Dio vidi al presente disperso senza alcun utile 
e quante bulle carrate di foraggi secchi dì più si avrebbero in capo 
all'anno, se i nostri coloni meglio conoscessero il vero loro torna- 
conto ! Quanti capi ili bestiame si potrebbero mantener in più senza, 
accrescere poi di molto la consueta fatica 1 L'EàUort. 



conoscere, pria di por termine a questa tuia lezione, quei 
diversi metodi, o quelli almeno di essi la cui conoscenza ci 
debbo maggiormente interessare, onde potere anche per 
questa via raggiungere con maggiore facilità e speditezza 
lo indicato intento. 

I. 

I-a gramigna. 

Entro dunque tosto in materia, osservando anzitutto ab- 
bondare nelle nostre terre una poco curata merce vegetale, 
costituente un ottimo cibo per tutti gli erbivori non che 
per gli onnivori, la quale è volgarmente appellata grami- 
gna, gramòn, dai piemontesi, cMendent dai francesi, e sulla 
cui provenienza regna non poca confusione d'idee, dipen- 
dentemente dalle varie sorta di nomi latini che dai botanici 
le furon applicati, e dalla pochissima cura che suolai an- 
nettere ad uno esatto apprezzamento delle piante che la 
somministrano. Fu essa infatti indifferentemente appellata 
Cynodon Dactylon, Panicum Dactylon, Digitarla Dactylon 
e Dactylon officinalis, nomi questi iadicanti sempre la stessa 
pianta erbacea, costituente la vera gramigna, a cui con 
tutta ragione vollero coonervato il solo primo nome il no- 
stro professore Re, ed il Cocconi; oltredichè non è a ta- 
cersi che- esiste nel nostro paese un'altra pianta erbacea 
assai comune, detta dai botanici Trìticivni repens, la quale 
somministra un cibo fornito a un dipresso delle stesse 
proprietà della vera gramigna, che perciò viene comune- 
mente considerato siccome identico alla medesima, e con- 
seguentemente distinto in economia rurale collo atesso no- 
me. La vera gramigna abita specialmente ne' luoghi incolti, 
nei campi sabbiosi ed aridi, ove riescirebbe assai meno de- 
testata dagli agricoltori se ne conoscessero l'utilità nel- 
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l'economia della natura, essendoché gli scandenti suoi steli 
girano ne' terreni arenosi e sterili con una straordinaria 
rapidità, preparando ad una fertile produzione un arido ed 
infecondo auolo, e vivificando le terre sabbiose e pendenti. 
Non puossi negare però che ella penetri eziandio con per- 
tinacia nelle vigne, e nei campi coltivati, distruggendo o 
rendendo assai stentata le vita di piante sottomesse ad ap- 
posita coltura, ond'è che i nostri contadini si affannano 
spesso ad estirparla, inseguendola con persistenza fin nei 
luoghi più reconditi e lontani a cui distende le serpeg- 
gianti sue radici. E ciò sta bene; ma è per contro un 
brutto spettacolo quello che ci è offerto da essi, quando 
raccolgono in grandi ammassi questa pianta e specialmente 
le striscianti sue radici, per disperderla quindi o conse- 
gnarla alle fiamme. Intanto nell'Emilia e nell'Italia cen- 
trale si fa, delle sue radici in ispecie, raccolte a fastelli, 
un attivo commercio per l'alimentamento invernale degli 
equini, e nell'Italia meridionale; sovratutto a Napoli, son 
poche le erbe che possano gareggiare con questa a titolo 
dì ottimo, salubre, economico ed abituale alimento pei ca- 
valli in particolare, ai quali immensamente piacciono le 
sue foglie del pari che gli steli e le radici. Queste ultime 
vengono accuratamente raccolte dappertutto, mondate e la- 
vate, e poscia vendute ai proprietari di equino bestiame, e 
più particolarmente ai conduttori di pubbliche vetture o 
carrozzelle, i quali ne nutrono in massima parte i loro ca- 
valli, che pur son destinati a sostenere per le intiere gior- 
nate ed anco per notevole parte della notte, le più gravi 
e penose fatiche. 

IL 

Pelle dalie. 

Poiché mi trovo a discorrere di piante erbacee, non posso 
trattenermi dal notare, come moltissime piante da giardino 
L'Ancora d'Italia — Voi. XXtll 3 
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possano som ministrare steli, e foglie in specie, di grande 
giovamento per la nutrizione degli animali, e come mal ai 
disprezzino molte erbe nate e cresciute ne' luoghi incolti 
od abbandonati. Tutti coloro che ei trovano per le prime 
volte nell'occasione di vedere con quanta avidità e con 
qual prò sien pasciute da parecchi animali, e particolar- 
mente dai ruminanti e dai conigli, le foglie di molte piante 
da giardino, non possono a meno di deplorare la dispersione 
che suol farsene ne' nostri paesi. Molte di esse, le dalie ad 
esempio, vengono consumate dai conigli in modo, da non 
lasciarne più neanco le traccie, pochi momenti dopo la loro 
distribuzione. Non debbesi tuttavia ignorare che questo 
genere di alimento trae seco pericoli piuttosto gravi, es- 
sendoché v'hanno piante di ornamento le quali costitui- 
scono de' vari veleni, come il leandro ad esempio; ma ciò 
non vale menomamente a giustificare il mal getto che si 
fa da noi di quasi tutte le piante provenienti da que' luoghi. 

III. 

Delle ortiche. 

Per quanto poi alle erbe cresciute ne' luoghi incolti ed 
abbandonati, io preveggo non lontano il giorno in cui i 
nostri contadini saranno loro malgrado costretti a racco- 
glierlo con tanta cura, quanta è la loro attuale trascuranza 
delle medesime, e ciò per causa della tendenza ognor più. 
spiccata nel nostro paese di destinare la massima parte od 
anche la quasi totalità dei terreni a colture di primo or- 
dine, giudicate più profittevoli ed importanti, che non 
quella destinata a procurarci il necessario alimento del be- 
stiame (1). Basti citare fra esse l'ortica, la quale "costitui- 
ti] Questa è la principal cagione delia inferiorità della nostr* 
agricoltura in confronto della inglese e della olandese ; eppure sarebbe 
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see un'erba generalmente epregiata, ed evitata pur anco 
dagli animali, locchè però avviene soltanto per essa finché 
è :q piena vegetazione, o di fresco recisa, mentre che se 
comincia ad essiccarsi viene abbastanza volentieri pasciuta 
e, come giova in zuppa per l'umana specie, utile riesce in 
natura anco per gli animali. 

IV. 

Residui d'industria agricola. 

V'hanno però altre sostanze ben degne, a questo riguardo, 
di assai maggiore considerazione, e fra queste occupano un 
rilevante posto i cosi detti residui alimentari di non pocbe 
operazioni od intraprese agricole ed industriali, la cui im- 
portanza, maggiore per certo presso le più industri nazio- 
ni d'Europa, rimane tuttavia d'una certa rilevanza eziandio 
pel nostro paese. Siccome avvenir suole dì tutte le cose 
nuove, il valore alimentare di taluni di questi residui fu 
esagerato in alcuni luoghi, contestato in altri, e servi a 
dare materia a lunghe e serie discussioni. 

Ma oggi l'esperienza si è sufficientemente pronunziata 
in suo favore, ed altro più non ci resta a fare in proposito 
se non che accettarne le conclusioni. L'aggiunta di quei 
residui ai foraggi naturali, non che ai coltivati, fu una 
vera conquista per il progresso dell'economia del bestiame, 
e conseguentemente per quello dell'intiera economia rurale. 
Ma la poca vitalità ed estensione di queste industrie in 
Italia ci restringe d'assai il campo delle osservazioni a farsi 
sul conto dei medesimi, di maniera che troviamci ridotti 
a tener parola soltanto dei residui della fabricazione dello 

ben beile ritrovare la superiorità dì reddito del prato sopra quello 
del campo. 
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zucchero colle barbabietole di cui si va oggigiorno esten- 
dendo anche fra noi la coltivazione a questo scopo, di quelli 
della distillazione delle patate, degli altri provenienti dalla 
fabbricazione dell'amido, di quelli della distillazione dei 
grani de' cereali, dei resti delle pere o mele adoperate per 
la confezione del sidro, di quelli della fabbricazione di certi 
olii, dei residui ricavati dalle fabbriche di birra, che mag- 
giormente si vanno diffondendo anco in Italia, e più par- 
ticolarmente ancora di quelli che può procurarci la fabbri- 
cazione dei naturali vini di uva. 

La polpa restante, dopo la fabbricazione dello zucchero 
colle barbabietole, fu riconosciuta alibile ed acconcia a nu- 
trire tutti gli animali, sia che venga distribuita in natura, 
o, meglio ancora, sia assocciata ad altri foraggi, il cui 
principale uffizio sarebbe in questo caso quello di impedire 
che la medesima spieghi sull'organismo un'azione lassativa. 
Gli agronomi l'hanno generalmente ravvisata siccome assai 
conveniente per impinguare i bovi ed i montoni. 

Il residuo della distillazione dei tartufi (patate) conviene 
si auini, ed ai ruminanti, nutrendoli assai bene e contri- 
buendo eziandio al loro impinguamento, che anzi è ammesso 
per via sperimentale, che egli ecciti la lattea secrezione, e 
coadiuvi la produzione del grasso. Si è riconosciuto che e- 
gli non resta privato che d'una piccola quantità de' prin- 
cipi! nutritivi contenuti nel tubero da cui proviene, e che 
inoltre ha acquistati in quella operazione degli elementi 
azotati e fosforici per l'assocciazione comunemente fatta ai 
tuberi di alcuni grani di cereali, di guisa che viene a ri- 
sultare più nutritivo de' tuberi stessi. 

11 residuo della fabbricazione dell'amido, è costituito dalla 
corteccia dei grani più ricchi in fecola adoperati a tal do- 
po, a da una certa quantità di particelle non decomposte 
di materia farinacea, di maniera che può utilmente servire 
di cibo alla massima parte degli animali; ma viene più. 
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particolarmente adoperato per impinguare i maiali, i quali 

10 consumano con voracità e profitto, e non di rado anche 
per ingrassare i grossi ruminanti. 

Sono ordinariamente i grani di segala ed orzo che ven- 
gon destinati alla distillazione, ed il residuo che se ne ri- 
cava conserva la maggior parte dei principii , salì e com- 
posti azotati, i più nutritivi de' grani stessi, locchè ci da, 
ragione dell'assertiva di Wulfen, il quale stima che la sua 
facoltà nutritiva per le vacche sia eguale alla metà di 
quella del grano stesso da cui proviene. 

Il residuo della distillazione del riso vien distribuito alle 
vacche, ai bovi, ed ai montoni che si vogliono impinguare, 
quasi sempre però mescolato alle minute paglie od ai fo- 
raggi divisi e sminuzzati. 

Per lungo tempo i residui della fabbricazione del sidro 
furon gettati nelle fogne, od anche nelle vie e nei riga- 
gnoli, credendosi che non potessero neppure essere utiliz- 
zati a titolo di concime. Oggi però non più si contesta che 
si possa trarne util partito, anche per l'alimento del be- 
stiame. Non costituiscono veramente dessi, come ben disse 

11 Sanson, un cibo di primo ordine; ma se vengon fram- 
mischiati in conveniente e regolata proporzione con ali- 
menti più nutritivi, possono efiìcacemente contribuire a 
mantenere, od anco ad impinguare i ruminanti, e più spe- 
cialmente i suini, Ì quali d'altronde li mangiano ben vo- 
lentieri. 

Per quanto ai panelli risultanti dalla fabbricazione degli 
olii, senza andare al punto di ammettere con alcuni igie- 
nisti, che rappresentino dessi gli alimenti i più completi e 
perfetti, non è tuttavia a mettere dubbio che essi rendano 
grandissimi servizii , particolarmente per l'alimentamento 
degli animali che si vogliono impinguare. Si dice ciò non 
ostante da taluno che il grasso formato sotto l'influenza di 
un tal regime sia meno sodo, più esterno che interiore, e 



che meno sapide sieno le carni ; ma ciò non avviene se non 
allorquando se ne fa un abuso, allorché non vengono i me- 
desimi alternati con altre sostanze, e non se ne tralascia 
l'uso qualche tempo prima di recare a termine lo impin- 
guamento. 

Il pia interessante di tutti è il panello di lino poiché 
nutritivo in alto grado, ed assai confaciente al manteni- 
mento degli animali ìn generale, all'impinguamento degli 
adulti, ed all'allevamento dei giovani. Egli riesce assai 
vantaggioso nell'epoca in cui si procede allo slattamento, 
giacché si possono formare con esso dei beveroni, che me- 
glio di tutti gli altri valgono a sostituire il latte. 

Anche i panelli di noce, che altra volta producevansi in 
molto maggior copia nel nostro paese, senzachè però si 
usasse dì trarne corrispondente partito pel nutricamelo del 
bestiame, riescono salubri e nutritivi. Usasi per lo più di 
darli ai maiali ; ma servono anche assai bene allo impin- 
guamento dei ruminanti, e nei dintorni di Lione, al dire 
del Magne, si usa di amministrarli profittevolmente per f*- 
limentamento delle capre, unendoli alle foglie di vite. 

Vi fu chi sostenne che i panelli di colza riescono irri- 
tanti, e comunicano cattivo gusto al latte delle vacche che 
□e sono nutrite; ma una soda esperienza ha dimostrato, 
particolarmente agli abitatori delle Fiandre, che quest'idea 
manca affatto di fondamento, poiché si è praticamente ri- 
conosciuto , che essi contribuiscono alla secrezione di un 
copioso latte, da cui estraesi poi un eccellente butirro. Le 
Tacche dei dintorni di Parigi vengono volentieri alimen- 
tate con questi panelli, perchè si sa che si avrà dalle me- 
desime un latte più grasso e migliore. 

Si usa di distribuirli loro insieme alle bevande che essi 
rendono lattiginose e piacevoli, oppure vengono sparsi sotto 
forma di grossolana polvere sopra le barbabietole, od anco 
frammisti aile crusche e cruschelli. 
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ii residuo dulia fabbricazione della birra andò per lungo 
tem|io perduto sia in Italia che fuori, specialmente perchè 
non si credeva che fosse il medesimo suscettivo di essere 
conservato per qualche tempo, di maniera che era conside- 
rato siccome- causa di infezione negli stabilimenti in cui si 
attende alla produzione di quest'utile bevanda fermentata. 
Dopoché però si è in Inghilterra trovato che il medesimo 
può essere facilmente conservato per lungo tempo, serjza- 
chè per esso venga infettata l'atmosfera, bastando a tal fine 
di porlo in tinelli collocati sopra terra e coperti di due deci- 
metri d'argilla, gli allevatori non tardarono punto a trarne 
util partito per l'alimentamento delle vacche , e dei rumi- 
nanti che si vogliono impinguare. 

Affine dì evitare che il latte, che si forma soito l'influ- 
enza di questo regime, diventi troppo acquoso, e procurare 
che l'adipe riesca bianco e sodo, sì consiglia di mescolare 
il medesimo con altri alimenti , od almeno alternarlo con 
altre sostanze alimentari le quali siano un po' più nutritive e 
stimolanti. Ai cavalli poco conviene, come poco opportuno 
riesce a tutti gli animali destinati al lavoro, ed infatti al- 
cuni carrettieri di questa città, che pochi anni addietro vol- 
lero abusare di questa sostanza piuttosto lassativa per nu- 
tricarne i loro cavalli da traino, ebbero a pentirsene ama- 
ramente, per la perdita loro toccata dei medesimi in se- 
guito a sviluppamento di gravissimi morbi, e specialmente 
di quello stato dal professore Bouley distinto col nome di 
idiopatico anassarca. 

In conclusione debbesi stabilire, che questa sostanza ser- 
ve assai bene per nutricare gli animali destinati all'impin- 
guamento e le femmine lattifere, semprechè frammista ven- 
ga od alternata con altri cibi. 

I residui d^IIa fabbricazione del vino , ossia le vinacce , 
vengono ben di rado utilizzati, nei nostri paesi di collina, 
per l'alimentamento parziale degli animali, quantunque sia 
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per lo appunto in essi che mancar sogliono, o scarsi sono 
i mezzi di provvedere a tale bisogno. Eppure son desse 
mangiate con piacere da pressoché tutti gli animali erbi- 
vori ed onnivori, eccitano l'appetito , sono abbastanza fa- 
cilmente digerite , e stimolano convenientemente tutta l'eco- 
nomia animale. I cavalli , dice il Magne , alimentati con 
questa sostanza, si mostrano pieni d'ardore, e con profitto 
se ne nutrono in parte anche i bovi destinati allo impin- 
guamento. Nei paesi ove bensì sa trarne util partito, ven- 
gono desse conservate per l'invernale stagione in apposite 
fosse, od in tini, in cui vengono deposte e compresse, e 
coperte quindi con terra o con altro qualsiasi mezzo. Quando 
si vogliono distribuire agli animali, sono date isolatamente, 
o meglio frammiste ad altre sostanze, dopo d'averne estratte 
le pellicole ed i semi od anche nulla sottraendo alle mede- 
sime. Le migliori sono quelle , che hanno puramente ser- 
vito a fare il primo vino, ma anche quelle che furono ado- 
perate a fabbricare il cosi detto vinello, vino piccolo, od ac- 
quetta, possono ancora, sebbsne in molto minor grado, essere 
utilizzate a nutrirne gli animali, e specialmente i ruminanti 
ed i suini. 

I nostri contadini impertanto sono ben lontani dall' imma- 
ginare quanta convenienza vi sia nel far passare anche que- 
sti residui pel corpo degli animali, priachè vadaDO a con- 
cimare la terra. Ho visto rarissimamente alcuni de' nostri 
agricoltori raccogliere i semi, vagliarli, e farli essiccare per 
darli in inverno al pollame ed ai piccioni; ma nissuno ha 
mai pensate fra noi , che possano darsi eziandio con van- 
taggio ai cavalli, pei quali hanno alcuni igienisti, esage- 
randone le alibili proprietà, assicurato che possono rimpiaz- 
zare l'avena. 



V. 



Sostanze del regno animale. 

Imprendendo ora a trattare delle sostanze alimentari tratte 
dal regno animale, osservo esser d'uopo premunirsi, nello 
studio di un tale argomento, contro due opposte tendenze, 
le quali vengono facilmente suscitate nell'animo degli stu- 
diosi cultori della zootecnia, dagli scrittori i quali ne hanno 
esagerata la importanza, del pari cbo da quelli che l'hanno 
più o meDO completamente contestata o misconosciuta. 

Notando col Low di Edimburgo quel cosa singolare che 
le pecore dello Isolo Orcadi e dello Schetland si nutrano 
volentieri di sostanza animali, di maniera cbo una delle 
grandi risorge per mantenerle in quella località sìa costi- 
tuita dal pesce essiccato a tale intento sulle rocce vicine alle 
sponde del mare, non ne viene per conseguenza, che s'ab- 
bia ad ammettere con esso, che gli animali erbivori in ge- 
nerale possano perfettamente ed utilmente assimilarsi ognora 
le sostanze animali, e pascersene eziandio con notevol pia- 
cere. Senza negar fede agli scrittori, fra cui l'Abd-El-Kader, 
i quali ci assicurano che nel Nediy, regione montanina 
rappresentante la vetusta Arabia Patrèa, non è raro di ve- 
dere amministrate ai cavalli delle carni salate e disseccata 
al sole (kadid), e talvolta anco delle locuste , senza porre 
in dubbio l'affermazione del Chikh Athamane, influente capo 
d'una poderosa Tribù di Bedovini, che cioè i cavalli arabi, 
in genere si mostrano molto avidi delia carne di camello, 
di guisa che se veggono tagliare e preparare la carne di 
questo animale, nitriecon di gioia , e batton fortemente la 
terra coll'ugna del piede, esprimendo cosi la loro impa- 
zienza di riceverne una porzione colla stessa energia con 
cui la manifestano gli equini del nostro paese , allorachè 
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sentono misurare o ventolare l'avena, non è tuttavia il caso 
di persuadersi che questi ne possano fare utilmente un uso 
abituale. Riflettendo per altra parte a quanto dice in pro- 
posito il Sanson, ed accordandosi anche al medesimo, che 
non possa essere nè razionale nè economico il nutrire abi- 
tualmente degli erbivori con carne, sangue, ed aitre sostanze 
animali, non ne viene neanche per conseguenza che deli- 
basi pure con lui convenire , che mai giovare non possa 
l'alimentamento animale agli erbivori e che , quantunque 
siasi sperimentato questo genere di nutrimento pei maiali, 
Ì quali per la loro qualità di onnivori meglio vi si dovreb- 
bero prestare, sia questa tuttavia una pratica da non inco- 
raggiare poiché, a suo dire la carne ed il grasso dei suini 
nutriti in tal modo riescono veramente detestabili. Posso 
anch'io vantare in proposito una mia propria esperienza , 
specialmente fondata sulle osservazioni da me fatte circa Io 
allevamento di maiali spettanti alla razza anglo-chìnese , 
stato continuato per parecchi anni nel locale delle antiche 
infermerie posseduto dalla E. Scuola Veterinaria di Torino, 
nella regione detta del Pallamaglio, dalle quali venne chia- 
ramente a risultare, che il fatto deplorato dal Sanson ben 
raramente si verifica, e ciò solamente quando quegli ani- 
mali vengono esclusivamente e per lungo tempo nutriti con 
carni, ordinariamente equine, che per lo più sono poi tratte 
da animali sacrificati o morti per malattie, che ne hanno 
grandemente deteriorate le qualità. Che se il loro regime 
viene convenientemente costituito con alimenti di diversa 
specie alternati colle carni, si è visto in Francia non solo, 
come ha scritto il Renault, ma anche presso l'accennato 
nostro zooiatrico instituto, che non arrecano queste incon- 
veniente alcuno, quand'anche ricavate da cavalli affetti da 
mocciose e farcinose affezioni. E questo fatto fu riconosciuto 
esatto anche per altri animali, ì gallinacei ad esempio, i 
quali si mostrano molto avidi dei cadaverici resti, e parti- 
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colarmente del sangue che ne viene a sgorgare, ed infatti 
non è raro che nelle sardìgne o squartatoi ai permetta ai 
medesimi di fare ampio pasto di dette sosta d ze , aie no esse 
crude o state sottoposte a previa cottura, ridotte o non in 
grossolana polvere , la quale riesce in maggior grado nu- 
tritiva per essi, e niente affatto insalubre, come da taluno 
si e affermato, a meno che se ne faccia un esclusivo ubo, 
e questo venga inoltre protratto per un lungo lasso di tempo. 
Certa cosa è, che se si concede ai maiali di farne per qual- 
che tempo uu pasto abituale , se ne mostrano ognora più. 
ghiotti, ed. avverrà eziandio che più tardi rifiutino con una 
certa pertinacia ogni altro alimento, inconveniente questo 
che non hassi mai a deplorare, quando il regime dietetico 
viene variato a tenore di quanto prescrive l'igiene, di ma- 
niera che non può riescire che affatto eccezionale l'incon- 
veniente lamentato in proposito da quel brioso e sagace 
scrittore e cultore delle zootecniche discipline. Credo in- 
tanto opportuno di notare a questo riguardo, che i princi- 
pali componenti del sangue, l'albumina e la fibrina, posseg- 
gono in alta dose le più alìbili proprietà, poiché infatti la 
prima rappresenta il principio immediato che in maggior 
copia fa parte degli organismi animali mentre, come ognun 
sa, la fibrina costituisce la base della carne alimentare ed 
ha un potere eminentemente nutritivo. Sarebbe adunque un 
errore non lieve quello di non volerne approfittare per l'Ai- 
mentamento di non pochi animali domestici , e precipua- 
mente dei carnivori ed onnivori', i quali possono con van- 
taggio farne un'estesa consumazione in tutti i casi in cui 
non si giudica conveniente di operare su di esso per altro 
scopo industriale, per estrarne ad esempio il bleu di Prus- 
sia, ed applicarne quindi i rimasugli alla concimazione dei 
terreni, e non lo si vuole sottoporre ad apposite prepara- 
zioni per farlo servire nei voluti modi alla nutrizione del- 
l'uomo. Ho detto onnivori e carnivori, quantunque non aia 
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lecito di contestare che egli può pure riescire proficuo ad 
altri animali, siccome si è riconosciuto in Isvezia, ove usasi 
talfiata di preparare pei cavalli estenuati e denutriti un pane 
fatto con farina d'avena , segala, fecce di vino, ed anche 
dell'alcool, alle quali sostanze viene associato il sangue, as- 
sicurandosi che da esso ritraggonsi grandi vantaggi , e 
come vicn pure ammesso per riguardo alle carni in Russia, 
ove i cozzoni usano talvolta di dare ai cavalli la carne dei 
sorci campagnuoli frammista all'avena, nello intento di pro- 
curar loro in hreve un buono stato di nutrizione. 

L'importanza dell'argomento, che sto discutendo, si è an- 
cora fatta maggiore in questi ultimi tempi, nei quali si è 
riconosciuto, che la carne ed il sangue possono eziandio ren- 
dere importantissimi servìzi! agli uomini ed ai bruti, quali 
possenti ausiliari terapeutici, siccome avviene per la carne 
amministrata cruda per combattere con ottimo successo certe 
incorreggibili dispepsie, o difficolta di digerire, certe diar- 
ree apiretiche, e sopratutto le diarree croniche de' giovani 
individui, e come è provato pel sangue, il quale venne te- 
stò sommamente vantato dal De Pascale di Nizza nella cura 
di emottisi con tubercoli, di anemie, clorosi ed altre ancora 
di si gravi infermità. Il sangue che egli adopera viene pre- 
feribilmente ricavato dai bovini adulti, ed è somministrato 
nel suo stato naturale, appena che fu estratto dalla vena; 
ma siccome non pochi sono gli individui dell'umana specie 
a cui ripugna assai di ingoiare una simile bevanda, cosi 
si è desso indotto a darlo sotto la forma polverulenta otte- 
nuta collo essiccamento del medesimo. I luminosi vantaggi 
recati dall'uso di queste sostanze all'umana medicina si ri- 
petono per la veterinaria, e niun dubbio vi ha, che utile 
assai, anche sotto il rapporto economico, riescir debba il 
loro impiego, allorachè si tratta di combattere colle carni 
crude le analoghe affezioni morbose di alcune specie di ani- 
mali, od occorre di adoperare il sangue quale possente co- 
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adiutore di attive cure instituite per combattere le tanto 
numerose infermità d'indole astenica, ìpoemìca o cachetica, 
che si frequentemente dominano nel domestico bestiame, od 
anco di quelle di speciale natura, che dal Pascale furono 
indicate negli uomini. 11 sangue di vitello, dice infatti il 
Griffini, unito alla crusca ed alla farina di segala, l'abbiam 
visto più volte somministrare con vantaggio ai cavalli sfi- 
niti per cause diverse, e particolarmente per malattie di 
petto di indole (ironica. 

Se pertanto esservi possono ancora di quelli fra gli igie- 
nici zooiatrici, che poco propensi seguono a dimostrarsi al- 
l'adozione della pratica d'un regime alimentare, anche par- 
zialmente costituito di carni e sangue per certe specie di 
animali, e particolarmente per gli erbivori, nissuno potrebbe 
per contro ragionevolmente opporsi a che alcuni brodi ani- 
mali vengano al pari di altri utilmente amministrati ad 
ogni sorta di domestici bruti. Vengono questi preparati con 
teste di montone, trippe, e carni di inferiore qualità, e sono 
bene spesso più grassi e più gelatinosi di quelli che son 
destinati ad uso dell'uomo. Fra questi il Magne colloca, a 
buon diritto, anche quelli preparati col lardo, e le acque 
che hanno servito alla lavatura del vasellame di cucina. È 
un fatto innegabile che suolsi trarre di queste un vantag- 
gioso partito nelle straniero regioni, sovratutto per la pre- 
parazione di zuppe diverse, che riescono altamente profit- 
tevoli a tutti gli animali, mentre da noi non si usa meno- 
mamente di approfittarne, ed in vero" la nostra maggiore 
premura suole essere quella di provvedere anche le rurali 
cucine di lavatoi che portino altrove, ed ordinariamente 
nelle fogne, quest'acqua, non di rado ricca di salubri e nu- 
tritivi principii I 

I brodi riescono salutari agli erbivori , in vario grado 
nutritivi , e bene spesso so ne mostrano ghiottissimi i 
cavalli eziandio, e le femmine degli animali bovini, alla 
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quali convengono assaissimo quando hanno di fresco 
partorito. 

Si è proposto di spandere gelatinosi brodi sui foraggi 
secchi e duri, affine di rammollirli e renderli più nutritivi, 
e non v'ha dubbio, che queste miscele formino un nutri- 
mento composto, assai più sostanzioso che non quello co- 
stituito dalle sole piante essiccate, e che desso riesca favo- 
revolissimo agli erbivori, non che altamente acconcio per 
lo impinguamento dei maiali. L'acqua infatti, nella quale 
furono fatte cuocere le carni, contiene materie animali solu- 
bili, sostanze grasse e sali, che non possono a meno di 
grandemente giovare. Gli Arabi, de! pari che gli abita- 
tori di alcune ippiche regioni di Africa, non sanno trovare 
altro di meglio per rimettere prontamente in buone condi- 
zioni i loro affranti ed estenuati cavalli, che col distribuir 
loro brodi d'agnello, di montone o di camello. 

Il fatto poi che maggiormente richiama la nostra atten- 
zione a questo riguardo, si è quello del James Morison, il 
quale assicurava di avere, nelle lunghe traversate di mare, 
con gran successo sostenuti per mezzo di brodi assai con- 
centrati, ed ordinariamente amministrati in clisteri , dei 
cavalli i quali erano oramai pervenuti ad un grado di 
spossamento e di deperimento, da dover ben presto incon- 
trare la morte. Facevo bollire, dice egli, dei teschi di mon- 
toni per lunghissimo tempo, e colla loro carne del pari 
che col brodo risultante da quella prolungata cottura ad- 
densato con qualche farina io formava un miscuglio, il 
quale, venendo fortemente compresso lasciava sfuggire un 
liquido ontuoso e nutriente che veniva poi amministrato 
nella già indicata guisa ai più abbattuti animali, e ciò mi 
metteva quasi sempre in grado di sostenere que' poveri 
esseri fino al momento di essere sbarcati , salvandoli cosi 
da una certa morte. Non mi è accaduto che una volta sola, 
soggiunge lo stesso autore, di vedere un cavallo ingbiottire 
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questo liquido per sua propria -volontà, di modo che quando io 
giudicava doverne i'ar prendere ai miei animali per l'or- 
dinaria via della bocca, si fu sempre sotto forma di boli, 
ossia di grosse pillole che io ci ho potuto rieaeire. 

Or io amo di credere, che se mai s'avesse a tradurrò in 
atto il pensiero manifestato da alcuni commercianti d'Ame- 
rica di trasportare, per lo avvenire, da quelle lontane re- 
gioni in Europa de' hraDchi di animali bovini , che là ai 
trovano in sì gran copia, non mancherebbero eglino per 
certo di trarre, all'occasione, utilissimo partito di questa 
pratica nozione, della quale è a credere che non tralasce- 
rebbero neppure di approfittare quelli fra noi, cui toccasse 
d'ufficio di provvedere al lontano trasporto pel mare , od 
anche per le vie ferrate, di animali, o per iscopo commer- 
ciale, o per militare servizio. 

VI. 
Del latte. 

Fra i prodotti animali che maggiori servizi! rendono a 
titola di alimenti, occupa un luminoso posto il latte, detto 
dal Moleschot alimento degli alimenti ; ma se la sua impor- 
tanza è somma relativamente all' ali mestamento dell'uomo, 
riducesi a ben poca cosa per rapporto agli animali. Ben si 
sa che l'abitator del Sahara suole profittevolmente abbeve- 
rare il suo prezioso cavallo col latte della camelia, persuaso, 
convesso dice, che il medesimo abbia la proprietà dì con- 
ferirgli uu grande vigore ed una notevolissima velocità , 
siccome v'ha chi dice siasi osservato anche pell'uomo. Ben 
si sa che gli Arabi in generale amano assai di nutrire ìn 
gran parte col latte dì detto animale i loro più distinti pu- 
ledri, e che questo liquido piace e giova a tutte le specie 
di domestico bestiame ; ma non se ue debbe inferire die 
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conveniente sia una tale sua destinazione, di maniera cha 
non è che in via d'eccezione che, per l'alto prezzo a cai 
suole in oggi essere smerciato, possa egli essere destinato 
a quest'uso. Non cosi dello siero di latte o picciol latte, il 
quale potrebbe maggiormente essere utilizzato nel nostro 
paese, poiché di poco valore e ravvisato vantaggioso par ie 
vacche a cui procura una più attiva secrezione lattea, non 
che pei maiali, ed anco per i cavalli. V'ha anzi chi crede che 
questo liquido elemento dia forza e vivacità non poco a 
questi ultimi, invocando in appoggio di questa opinione 
il ben noto fatto dei piccoli cavalli de' nostri margari, che 
tanta vigoria e celerità spiegano nel traino dei veicoli ne' 
quali il latte od i suoi prodotti vengono giornalmente por- 
tati in città. Senza però voler metter in dubbio l'influenza su 
di essi di questa bevanda alimentare, è giusto altresì di no- 
tare, che questi piccoli equini, detti con espressivo termine 
scoccfietle nelle natie loro regioni di montagna, e da noi im- 
propriamente turcotti, mentre dalmati o dalmatini dovreb- 
bero puramente essere appellati, posseggono naturalmente 
una grande vigoria e resisteuza organico- vitale , inerente 
alla razza cui spettano , e dipendente anco in gran parta 
dal modo con cui vengono dessi allevati. 

VII. 

Ilei brodi e decotti vegetali. 

Poiché intanto ho parlato più sopra dell'uso a farsi dei 
brodi animali, dirò ancora due parole su altri brodi o de- 
cotti, di cui rarissimamente avviene che si sappia trarre 
partito dai nostri coloni per rapporto al nutricamento degli 
animali in genere, a' quali riescirebbero assai proficui. Tali 
sono i brodi che si formano coll'acqua che servi di veicolo 
per la cottura di parecchie sostante alimentari tratte dal 
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regno vegetale, e specialmente si hanno dalla preparazione 
culinare di minestre fatte con grani, o prodotti farinacei 
di cereali, dovendosi forse fare una sola eccezione pel brodo 
de' tagliateli! che i nostri contadini amministrano qualche 
Tolta ai grossi ruminanti. 

Tra questi trascurati brodi occorre che io annoveri in 
special modo quello delle castagne, che nissuno forse in 
Piemonte ha mai pensato poter servire ad uso alimentare. 
Eppure l'egregio professore Albini dell'Università di Napoli 
ha da pid anni intraprese e pubblicamente delle chimiche ri- 
cerche sul frutto del castagno comune, nello scopo di de- 
terminarne il valor nutritivo, e dai suoi analitici lavori venne 
pur anche a risultare qual sia la proporzione dei principi! 
immediati e dei sali che rimangono nel brodo , in cui il 
frutto ha compiuta la sua cottura. Risulta da quelli trovarsi 
nel medesimo una considerevole copia di zucchero di canna, 
zucchero d'uva , destrina e colla di amido, discreta quantità 
di principii albuminoidi, e piccola proporzione di grassi e 
di sali. La presenza nelle castagne, dice il sullodato fisio- 
logo, di un corpo alhuminoide solubile nell'acqua calda 
giustifica l'uso del popolo^ minuto di quella popolosa città, 
la cui colezione consiste talora per molti mesi dell'anno in 
una zuppa di pane nel brodo delle castagne. 

Non a torto ho io adunque lamentato e lamento tuttora, 
che un liquido di cui non isdegna nutrirsi il popolo di 
alcune Italiche provincie, non venga almeno nella nostra 
Italia settentrionale adoperato a far pappe e zuppe , che 
riuscirebbero ben nutritive per gli animali in genere, e 
specialmente per i maiali, avvece di gettarlo nelle vie o 
nelle fogne, siccome usasi dì fare oggidì. 
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Della prepurn/loue delle «oslauze 
alimentari (1). 



Se ho finora deplorato, che una grande parte di alimenti 
utili pel nostro beatiame, vada giornalmente perduta, non 
meno degl'io rammaricarmi della ignoranza iti cui sì man- 
tengono generalmente i nostri allevatori per quanto ai rife- 
risce ai varii modi usati altrove nel preparare le dette 
sostanze, affine di renderle con pochissima spesa più piace- 
voli, salubri e nutritive, e pervenire eziandio a trasformare 
in buoni cibi non poche derrate, che altrimenti non potreb- 
bero servire a quest'uso. Spero adunque che i benevoli miei 
uditori vorranno ancora accordarmi un po' d'indulgenza, 
perchè io poBsa brevemente trattare questo argomento, con 
che v*do a por fine a questa mia lezione. 

In tutti i paesi più industri d'Europa la preparazione de- 
gli alimenti destinati al domestico bestiame è andata ognora 
acquistando in importanza, a misura che l'agricoltura rea- 
lizzò maggiori progressi , pervenendo a meglio utilizzare 
i prodotti del suolo. Coi varii processi o metodi di prepa- 
razione finora conosciuti , si è messa fuor d'ogni dubbio 
la facilità di determinare una profonda modificazione in 
tutte le sostanze alimentari , e di comporre in ogni caso 
!e varie sorta di nutricamento di cui puossi avere bisogno, 
epperò qui dico delle più essenziali di esse, ossia della loro 
meccanica divisione , delle mescolanze, non che della loro 
fermentazione, germogliamento , macerazione, infusione e 
cottura. 

(1) Preghiamo it lettore di fare dovizia degli utilissimi ammaestra- 
menti del valentissimo nostro professore sopra questa importantissima 
operazione agraria, L'Editori. 
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-Si- 
li modo più semplice e più generalmente adottato per 
un 'acconcia preparazione delle derrate alimentari sì è quello 
della loro meccanica divisione , ed esso fu riconosciuto di 
tanta utilità, che anco in Italia si va estendendo la fabbri- 
cazione di svariati strumenti acconci a questo ufficio , ed 
anzi nella Repubblica di S. Marino sono io vigore statuti 
agrarii, nei quali si è andato fino al punto di ordinare ai- 
coloni ed ai proprietarii tutti di bestiame , di provvedersi 
dello stromento destinato a triturare i foraggi, in vista dei 
grandi vantaggi che può procurare all'economia rurale (1). 
Ed invero quegli attrezzi giovano immensamente per ren- 
dere più digeribili le paglie, i fieni d'inferior qualità, le 
radici, i grani, e perfino i giuuchi, ì foraggi legnosi, e le 
più grossolane e dure derrate , che forse non altrimenti 
potrebbero diventare suscettive di essere applicate allo nli- 
mentamento del bestiame. Sarebbe dunque non poco a de- 
siderare che divulgata fosse l'efficacia di simili stromenti 
di divisione, per cui sì perviene a rendere nutritivi i grani 
in guisa da poterne con eguale effetto risparmiare una no- 
tevole parte pel nutricamelo de' più preziosi animali, e 
porre gli allevatori in condizione di trarre notevole pro- 
fitto di cibi che altrimenti andrebbero malamente dispersi,, 
ed anco di evitare gravissimi e talora fatali accidenti, quali 
sono quelli dovuti al volume, alla forma ed alla resistenza 
di alcuni di essi. L'utilità loro è ancora maggiore quando 
vengono sottomessi alla loro azione foraggi avariati', fieni 
coperti di muffe, polverosi o cosparsi di altre straniere so- 
stanze, e quando sì fa una speculazione di dare cibi cosi 
preparati a cavalli affetti da bolsaggine, a cui giovano tanto 

(l) Colesti trincia-paglia possono avere una costruzione svariate- 
sima; il loro uso non potrà mai esser abbastanza raccomandalo; 
tanto più che ve ne ha eziandio di tale forma che cagionano una 
lieve spesa. ' V Editore 
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da portarli in istato di potere ancora rendere ottimi servizi], 
siccome ai è osservato io grande nella vicina Francia. 

Nè guari minore vantaggio recano le miscele, colle quali 
SÌ perviene a formare razioni alimentari composte, che rie- 
scono notevolmente alibili e salutari. Con esse infatti si 
ottiene di dare agli alimenti il sapore e la consistenza che 
sono giudicati più convenienti ed opportuni , si arriva a 
preparare con mediocri foraggi delle profende più ricercate, 
più sostanziose, e di molto più facile e pronta digestione. 
Si è particolarmente per le femmine lattifere e per gli ani- 
mali destinati allo impinguamento, che ricavar si possono 
i maggiori vantaggi da questi miscugli fatti, ad esempio, 
in brodi ed infusi con semi di graminacee e di leguminose, 
con granelli, farine, crusche, melassa, tuberi cotti, frutti 
carnosi, foglie, e sostanze diverse che più si trovano in biso- 
gno di essere ammollite, prima di essere a loro amministrate. 

La fermentazione cambia' la composizione dei corpi che 
la subiscono , ne modifica le fisiche ed anco le chimiche 
proprietà, li rammollisce, li rende odorosi e sapidi, li tra- 
sforma in corpi solubili se tali non sono, e li mette in istato 
di essere facilmente masticati o digeriti. Fannosi ordinaria- 
mente fermentare ie sostanze tenaci, fibrose, le dure paglie, 
quelle per esempio di segala, grano turco, colza, fave e 
piselli, le paglie minute e gli essiccati invogli dei semi 
leguminosi. 

Si è una specie di fermentazione, generalmente ignorata 
o trascurata in Italia, che altrove si fa subire alle foglie verdi 
di parecchi alberi ed arbusti, e specialmente della vite, 
mettendole in tinelli, in murate fosse, entro terra, compri- 
mendole bene, e cuoprendole quindi con tavole cariche di 
grosse pietre, od anco di terra battuta. Si ha cura di inu- 
midirle in tal caso con acqua pura o, meglio, con acqua 
tenente in soluzione un po' di sale marino, di aggiungerci 
bacche di ginepro , od eziandio dì mettere fra esse degli 
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strati di crusca, ed in tale condizione possono conservarsi 
benissimo per tutta l'annata, e formare sovratutto una buo- 
na risorsa per la stagione invernale. Diventano esse, è vero, 
un po'acide ; ma tuttavia piacciono sempre, specialmente 
alle capre ed alle vaccbe, di maniera che si ha ragione di 
far voti perchè questa pratica si diffonda fra noi , siccome 
avvenne nelle straniere regioni. 

Il fieno bruno, pressoché sconosciuto in Piemonte, ma di 
un uso già molto esteso eziandio in alcune Provincie d'Italia 
e particolarmente nell'Emilia , non è altro che erba stata 
sottoposta alla fermentazione , la quale lo ha reso sapido , 
nutritivo, dì facile digestione, più acconcio a mantenere i 
cavalli in soddi sfaci ente stato di nutrizione , attissimo allo 
impinguamento del bovini , e favorevole assai alla lattea 

Anche il germogliamento fa provare alle sostanze dure 
e farinose degli utili cambiamenti sotto il rapporto dell'i- 
giene, rendendole più molli e di più facile masticazione e 
digestione. Con esso si rendon migliori molti alimenti, e 
si sa io particolar modo che in tal guisa si toglie alle 
ghiande» e ina3Si!iiamt:i!t<< ti|jr> c;istii£iii: ii'!iid::i l'asaro loro 
sapore, che le fa rifiutare dagli animali , cosicché si per- 
viene per questo semplicissimo mezzo a trarre partito di un 
frutto, che altrimenti va noi nostro paese intieramente perduto. 

Colla macerazione si possono preparare beveroni e zuppe 
cho riescono del massimo profitto agli animali, potendosi 
con questo mezzo, più semplice ancora del precedente, ren- 
dere alimentari delle sostanze che generalmente non sono 
giudicate tali fra noi, le ortiche ad esempio, i prodotti delle 
sarchiature degli orti e giardini, le minute paglie, ed altre 
simili derrate, che in istato naturale soa generalmente ri- 
fiutate o poco curate dal bestiame. 

L'infusione viene adoperata per estrarre da sostanze so- 
lide gli elementi attivi di nutrizione che racchiudono , in 
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guisa da ottenere un liquido carico di principi! alimentari 
senzachè per questo fatto abbiano le indicata sostanze a di- 
ventare affatto inutili pel bestiame, poiché si sa che desse 
non vengono giammai private di tutti i loro alibili principi]. 
L'infusione che primitivamente fu addottata in grande da- 
gli Americani, diffondendosi poscia nell'Inghilterra, nella 
Francia e nella Germania , ravvisata colà siccome la più 
proficua per gli animali, si è quella che costituisce il cosi 
detto thè di fieno qual suole ottenersi dal getto di acqua 
bollente su fieno di buona qualità, venga esso adoperato 
pei vitelli slattati di fresco, per quelli che si vogliono im- 
pinguare, o sia anche usato per gli animali erbivori in ge- 
nerale, che per qualunque causa accidentale trovansi in 
condizione di non potere far pasto di solide sostanze. 

La cottura infine vale a modificare possentemente e con 
grande vantaggio le sostanze .vegetali , che voglionsi am- 
ministrare al bestiame. Son per essa distrutti in geuere i 
principii irritanti di non poche piante della famiglia delle 
crocifere, rendendosi così profittevole l'uso alimentare di 
piante aspre od acri , e perfino dei ranuncoli e della cla- 
matile , pianta questa venefica se verde e fresca, mentre 
viene mangiata impunemente dagli nomini nella Toscana 
dopo d'essere stata sottoposta alla cottura. Si è specialmente 
Bulle sostanze dure e coriacee , che ella esercita la sua be- 
nefica azione, in guisa tale da far si, che nell'Alemagna 
e nella Svizzera si giunga perfino a trasformare con essa ì 
giunchi , i carici , e varie legnose derrate in sostanzioso 
nutrimento pei bovini, e particolarmente per le vacche de- 
stinate alla secrezione del latte. 

Con ciò pougo fine al mio dire, pago di avere,- se non 
altro, richiamata l'attenzione degli agronomi italiani sopra 
un argomento zootecnico ed igienico di non lieve impor- 
tanza per la rurale economia e per il benessere deila so- 
cietà, e riconoscente all'illustre Accademia d'agricoltura, 
che onorar mi volle di si bella missione. 
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XX. - Del tiglio «ivi 

XXI. — Del noccioolo » 23 

XXII. — Canna da scope » ivi 
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XXIII, 


0 


li 


XXIV. 






XXV. 




» 25 


XXVI. 
XX VII. 
XXVIII. 
XXIX 
XXX. 


— Del fico d'India 


i ivi 

, m 

« 21 


XXXI. 


— Di altri foraci erbacei .... 


,> m 


Lesione 




» 31 


I. 
Il 


— IìbIU rfaliP. 


* « 


ni. 


— Tlnlln nrlir.hfi 


" -u 


IV 


— Residui d'industria agricola 


. :li 


V 


— Sostanze de! regno animale 


» -il 

« 17 
» 1S 

» sa 


VI. 
Vili 


— Dei brodi e decolti vegetati 

— Della preparazione delle sostanze alimentari 




11. Gazzetti F. — Cenni di Bachicoltura;!* ediz. enlen- 
data o notevolmente accresciuta , coll'aggionts 
della Proposta di tutu Società Bacologica per ta 
conservazione e vico* Illusione del urne nostrano, 
5 fogli 1/8 eoo una lav. . . .1.. 

12. Garelli V. — Delle colonie di beneficenza e di 
pena, lettere sull'Arcipelago Tose; 7 fogli 1/1 » 

13. Arcozzi-Matino L. — Trattenimenti agronomici, 
7 fogli iji 

li. Garelli V. — Doi lavori di campagna nella stagione 
invernale. Consigli ai contadini: 4 fogli 1/4 3' ed.» 

UL Garelli A. — La Cooperazione nell'ag ricoltura; fi 
fogli 

liL Guidi L, — La coltivazione, del Topinambur per 
foraggio, secondo die si fii nell'Alsazia e secon- 
do le esperienze eseguite nel podere dell'Acca - 
demia Agraria di Pesaro; 3 fogli 1/i 

I T. Panìzzardi G. B. — Solle condizioni ilelfagriool- 
tu ra nella cir rniicrizinnp della R. Accademia di 
Torino. Relazione; fogli 3 i/i . . a 

IEL Rodclla C. — Galano del campagnolo; premiato 
dall'H" Congresso Pedagogico italiano; '■> Togli ; 

lì Frola V. — Della col li va zinccjIeL frumento; con- 
versazioni popolari [con i ncisioni) 4 fogli » 

10. la Scuola di Campagna. — Proposta di un nuovo 
ordinamento che assicuri d'uver linoni inai'slri 
ed una istruzione utile al progresso morale e ma - 
teriale de' caropagnuoli, fatta da un diseriore 
dal contado il quale desidera di farvi ritorno ; 
5. fogli I/i . » 

2L Frola V. - Della seti! e del vino; conversazioni 
popolari [con incisioni]; 5 fogli 1/4 .» 

il GarelirAlessandro. — I conladini in Dalia , f<>- 
ghitlì » 

Si, Vallada D. — Zootecnia ed igiene; Due lezioni .sul - 
l'econooiico al imeni a mento ilei bestiame, dette in 
Marzo 1874 nell 'anfitratro di chimica dall'imi vi- 
sita, por incarico avutone dalla R. Accademia 
d'agricoltura di Torino; 3 fogli s j, . - s 



Raccolta Completa 



DI 



£ Ù A 6 RI fi» IR 4 M 



per l'insegnamento della nomenclatura nelle scuole 
elementari, rurali - ed asili d'infanzia, della gran de?, za 
di c'irai un metro per 75 centimetri. 

1. ,5 1 tire-ziri i-tea-ali : rappreseci fa 79 istrumentì e mac- 
elline pei 1" pi'iip^.i/i [liie <!;■! i<:iTCno 0 por la lavora /.Lo ne dei 

mobiliare i d'ima casa" colonica e i relativi acces'sorii, noneliè 

3. AHrejr.zì iSi rnuriii.i e <fii ensi4£«a;i : rappre- 
senta tulli gli apparecchi per lfl fabbricazione del vino, liei 
luf.ticinii , por la coltivazione dei bachi, per il bucalo, la 
cònrorvuziono dei prodotti, ecc., ecc., in 9lt attrezzi diversi. 

4. Si.':m;5!sfff«!E-i i rappie.'ciita spedo di animali a 
servizio d di' agricoltura e dello pastorizia, domestici e di- 
Hrallori. 

5. l'tccHi ; 29 specie d'uccelli domestici o di rapina. 

li. 5*iia:iS^t 80 piante d'ortaggio, da foraggio, enolo- 
gici io e da panifica/ione. 

7. GuBHisartPa e rettili: 25 dulie pio. comuni specie. 

8 e 9. llEia^Stà? in questi due quadri si rappresentano 
tutto le tpecia d'insetti utili o nocivi all'agricoltura ed agli 

10. B'àoE-i c fmflifi; 5G specie fra fiori e frulli indi- 
geni od acclimatizzati. 

11. £ s C9Cà; 80 specie dei piò comuni pesci'; marini, lacustri, 
fluviali, o relativi .ìtivuzzi per la pesca, ■ ■ 

•12. S'ungili; 60 dei più comuni, mangerecci , sospetti o 
F velenosi. 

■ 3 e U. Sistema tlictrieo-decinwle ! misuro li- 
neari, di capaciti, monetarie, di superficie e dell' a reif orme. 



SI VENDONO ANCHE LE TAVOLE SEPAEATAMENTE 
In nero L. 0,b - 0; in colora L. 1. 
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